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Mercoledì 27 settembre alle ore 18 al Circolo dei Lettori di Torino, Marco Belpoliti
parlerà della noia.

Qui una breve antologia con alcuni dei testi che verranno presentati durante
l'incontro.

 

«La noia, per me, era simile a una specie di nebbia nella quale il mio pensiero si
smarriva continuamente, intravvedendo soltanto a intervalli qualche particolare
della realtà; proprio come chi si trovi in un denso nebbione e intravveda ora un
angolo di casa, ora la figura di un passante, ora qualche altro oggetto, ma solo
per un istante e l’istante dopo sono già scomparsi.

Nella nebbia della noia, io avevo intravveduto la ragazza e Balestrieri; ma senza
annettere loro alcuna importanza, e, comunque, distraendomi continuamente da
loro. Così, avveniva che, per settimane, io dimenticassi l’esistenza di quei due
che, purtuttavia, vivevano e si amavano a pochi passi da me. Ogni tanto mi
ricordavo di loro, quasi con stupore, e pensavo allora: “toh, ci sono sempre,
continuano ad amarsi»

 

A. Moravia, La noia, 1960.

 

https://www.doppiozero.com/marco-belpoliti
https://www.doppiozero.com/materiali/noia-odio-gelosia-e-invidia


«Ci troviamo, per esempio, in una insulsa stazione di una sperduta ferrovia
secondaria. Il primo treno arriverà tra quattro ore. La zona è priva di attrattive. E’
vero, abbiamo un libro nello zaino – dunque leggere? No. Oppure riflettere su una
questione, su un problema? Non va. Leggiamo gli orari oppure studiamo l’elenco
delle varie distanze di questa stazione da altri luoghi che non ci sono noti
altrimenti. Guardiamo l’orologio – è appena passato un quarto d’ora. Allora
usciamo fuori, sulla strada maestra. Camminiamo su e giù, tanto per fare
qualcosa. Ma non serve a niente. Contiamo gli alberi lungo la strada, guardiamo
nuovamente l’orologio: appena cinque minuti da quando l’abbiamo consultato.
Stufi di andare su e giù, ci sediamo su una pietra, tracciamo ogni sorta di figure
sulla sabbia, e ci sorprendiamo nuovamente a guardare l’orologio; è passata una
mezz’ora; e così di seguito. Una situazione quotidiana, con le ben note, banali ma
del tutto spontanee, forme di scaccia tempo».

 

M. Heidegger, Concetti fondamentali della metafisica. Mondo-finitezza-solitudine,
1929.

 

«Siamo invitati da qualche parte per la sera. Non siamo obbligati ad andarvi. Ma
siamo stati tesi e impegnati tutto il giorno,  e per la sera abbiamo del tempo
libero. Così ci andiamo. C’è la solita cena con la solita conversazione a tavola,
tutto è non soltanto molto buono, ma anche di buon gusto. Poi, come si dice, si
sta insieme in allegria, si ascolta magari della musica, si chiacchiera, l’atmosfera
è simpatica e divertente. E’ già ora di andare via. Le signore, non solo al
momento dei saluti, ma anche a piano terra e per strada, quando ci si ritrova per
proprio conto, assicurano che tutto è stato veramente molto piacevole, oppure
che è stato incredibilmente incantevole. In effetti è così. Non si trova proprio nulla
che in questa serata possa essere stato noioso, né la conversazione né la gente
né i locali. Si ritorna dunque a casa pienamente soddisfatti. Si dà ancora una
rapida occhiata al proprio lavoro, interrotto la sera, si fa un calcolo
approssimativo e una rapida previsione per il giorno successivo,– ed ecco qui:
questa sera mi sono proprio annoiato di questo invito. Ma come? Con tutta la
buona volontà non riusciamo a trovare nulla che ci abbia annoiato. Eppure io mi
sono annoiato. Ma di che cosa? Io mi sono annoiato; per caso, in qualche modo,
ho annoiato me stesso? Sono stato io la causa della mia noia? Ci ricordiamo però
in modo inequivocabile che non solo non c’era nulla di noioso, ma che io non mi
sono neppure per un attimo occupato di me stesso, in una qualche estemporanea
riflessione fra me e me, che abbia potuto far da presupposto alla noia. Al



contrario ero completamente presente nella conversazione e in tutto il resto. Ma
non diciamo neanche: mi sono annoiato di me, bensì della serata a cui sono stato
invitato. O forse tutto questo dire a posteriori che mi sono veramente annoiato, è
soltanto un inganno, che deriva da  una tardiva irritazione dovuta al fatto che ho
sacrificato e perduto questa serata? No, è chiarissimo: ci siamo annoiati, anche se
tutto è stato così piacevole. O forse è proprio di questa piacevolezza della serata
che ci siamo annoiati?»

 

M. Heidegger, Concetti fondamentali della metafisica. Mondo-finitezza-solitudine,
1929.

 

«Per quanto frantumata possa apparire la vita quotidiana, nondimeno essa
mantiene ancor sempre l’ente, anche se nell’ombra, in un’unità del “tutto”. Anche
quando e proprio quando, non siamo particolarmente occupati dalle cose e da noi
stessi, ci soprassale questo “tutto” , per esempio nella noia autentica. Essa è
ancora lontana quando ad annoiarci è solo questo libro o quello spettacolo,
quell’occupazione o quest’ozio, ma affiora quando “uno s’annoia”. La noia
profonda che va e viene nella profondità dell’esserci come una nebbia silenziosa,
accomuna tutte le cose, tutti gli uomini, e con loro noi stessi in una strana
indifferenza. Questa noia rivela l’ente nella sua totalità».

 

M. Heidegger, Che cos'è la metafisica, 1929.
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Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per
noi significa molto. Torna presto a leggerci e SOSTIENI DOPPIOZERO

https://www.doppiozero.com/sostieni-doppiozero

